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Dai ricordi del grande attore N. Cerkassov 

Come «ho visto» 
Don Chisciotte 

Dal libro di ricordi del 
• celebre attore sovietico 

di teatro e di cinema. Ni-
kolai Cerkassov, ci sem
bra interessante estrarre 
queste pagine sulla sua 
creazione del personag
gio di Don Chisciotte. Il 
libro e stato pubblicato. 
in URSS, nel 1953. e le 
memorie di Cerkassov si 
riferiscono alla sua in

terpretazione teatrale del 
1!'41. ch'egli avrebbe poi 
perfezionato In quella 
cinematografica del 1ÌI57, 
nel film di Kosinzev ap
parso in prima mondiale 
al festival di Cannes, e 
che ora viene finalmente 
proiettato sugli schermi 
italiani. 

Lo spettacolo del Don 
jChisciotte al Teatro Pu-
ìsckin di Leningrado ripro
duceva con grande fedeltà 
Ile pagine scelte dal roman-
\zo di Cervantes, ma lascia-
\va parecchia libertà agli 
ittnri 

Per l 'impostazione /on-
\damcntalc, ci basammo in 
•notevole misuro sulla clas-

\sica definizione di Bielin-
|s/ci: « Don Chisciotte e an
z i t u t t o un uomo di cuore, 
un vero cavaliere senza 
macchia e senza paura. Per 

|cjuaiito sia comico dalla te
ista ai piedi, di dentro e 
di fuori, egli è un sempli
cione ma, al contrario, è 

lassai intelligente. Di più: 
un saggio >. 
Queste parole del nostro 

jrande critico letterario 
Bell'Ottocento determina-
roiio il tratto essenziale del 
kjersonflfjflio e serutrouo da 
lei t-motiv ai passaggi più 
[•riportanti: il monologo di 
fon Chisciotte sull'età 

\l'orot le sue raccomunda-
doni a Sancio Pancia in 
\ui s'intrattiene su una nlu-
itizia imparziale da stabi
lire per i concittadini, o il 
\uo discorso pieno di nota 
\ragichc indirizzato allo 
feudiero, discorso impre
gnalo dal presentimento 
Iella morte vicina. Don 
Chisciotte era interpreta

lo da noi come un ruolo 
\ragicomico, ma insieme 
nofondamente umano. 

Uno dei problemi che si 
ponevano i registi era di 
\elineare con la maggior 
Precisione possibile il tipo 
\ealistico del gentiluomo 
lagnolo impoverito, Aion

io Chisciano, e insieme la 
\nmaqine fantastica, che 
\gli s'era fatta nel pro
prio spirito, del « cavalle-
te senza macchia e senza 
)aura * Don Chisciotte. Si 
rattava di far capire che, 

\rofondamente Insoddisfat-
della sua vita bassa e 

icschina, questo Alonso 
Ihisclano, sotto l'influcn-

\a dei romanzi di cnuallc-
ia, cercava il proprio idea-
le in KII Doii Chisciotte 
tratto della sua immagina-
\ione. 

Si giunse quindi a mct-
ire in scena in maniera 

issai espressiva e detta
gliata gli episodi più dr
illi dello spettacolo, come 
(assalto dei mulattieri, la 
\reparazione del balsamo 
\ella locanda, il duello tra 
)on Chisciotte e il Calm
iere della Bianca Luna. 

La scena in cui i mulatt
ieri attaccano Don Cht-

Icioffe e il suo fedel sen
tiero, era molto riuscita. 
)o»i Chisciotte e Sancio 
pancia, serrat i l 'uno all'al-
ro, si difendevano corag

giosamente dai Tiiulatticri 
(he li assalivano da ogni 

ito. Questi due vegliardi, 
)on Chisciotte e Sancio. 

lostituiunno una specie di 
ìnità mobile di combatti-
kicnto. clic lestamente col
tiva il nemico. La scena si 
jrolncna con un ritmo ra
pido, quasi impetuoso, e 
\lla fine, quando i mulat-
icri scappavano, noi pre
cipitavamo a terra, di
latti. 

L'episodio della p repara
t o n e del balsamo miraco-
ÌSO era uno dei più comi-

li. E, a mio parere, ce ne 
| r ano troppo pochi di q»c-
lo genere, nella comme
dia. Don Chisciotte propa
livi il suo intruglio, al-
mtanando con incantesi-
ìi gli spiriti maligni. Da 

[(timo arrivava a scaccia-
anche lo spirito del suo 

liti grande nemico, il mago 
Jrcston, che secondo lui 
r« capace di privare il suo 

\alsamo della virtù mira-
ìlosa. Infine, armato d'una 
?de indistruttibile nel po-
Vre curativo del proprio 
fenerao/o-io. Don Chisciot-

lo ingurgitava, soppor-
mdo stoicamente i dolo-

che gli procurava quel-
droga spaventosa. 
Nel suo duello con San

ine Carrasco (il Cavalie-
dclla Bianca Luna), Don 

ìhisciotte si mostrava dap-
trincipio un cavaliere vi
goroso Dal primo corpo-
-corpo coi nemico, usciva 
|inr»fon'. dopo avergli ap
poppato un colpaccio alla 
ìalla. La ragione di que-

ta sua vittoria iniziale ri
sedeva nella fede profon-

4 a che Don Chisciotte nu-

& 

Nikolai Cerkassov in una scena del « Don 
Chisciotte» 

triva nella bontà della pro
pria causa. Poi Sansone 
Carrasco lo colpiva a sua 
volta. La scemi era stata 
provata così meticolosa
mente, che avremmo po
tuto recitarla, io credo, ad 
occhi chiusi. 

Ora vorrei ricordare un 
dettaglio espressivo, che 
aveva trovato il sito posto 
naturale, organico nello 
spettacolo: i richiami che 
si scambiavano Don Chi
sciotte e Sancio Pancia. 
Durante le prove, avemmo 
l'idea che occorreva trova
re qualcosa come dei se
gnali, che permettessero ai 
due croi di comunicare tra 
loro. 

All'inizio, infatti, essi ne 
avevano bisogno per ritro
varsi senza ostacoli al vil
laggio, per non farsi nota
re dalla governante, né es
sere impediti nei loro in
contri dal curato, o dal 
barbiere, o dall'altra gente 
del luogo. A questo scopo, 
Don Chisciotte emetteva 
teneri e flebili richiatni, 
mentre Sancio rispondeva 
con un leggero fischiettio. 
E' così che sì chiamavano, 
nel loro villaggio, nei cor
tili, per darsi appuntamen
ti clandestini. 

Tale dettaglio sottolinea
va che Don Chisciotte vi
veva sotto sorveglianza, 
che tutto il villaggio lo 
spiava come un nomo un 
po' tocco: e questo era il 
motivo che lo spingeva a 
quei segnali per i suoi rap
porti con Sancio. in segui
to. essi ricorrevano ai me
desimi segnali per inter-
pellarsi nelle circostanze 
più diverse. Così, aflorchè 
respinto l'attacco dei quat
tordici mulattieri ì due 
eroi, allo stremo delle for
ze. cadevano estenuati. 
Don Chisciotte, incapace 
di alzare la testa, gorgo
gliava dolcemente, con 
l'aria di chiedere: « Sancio, 
sei vivo? >. Sancio gli ri
spondeva con un tenero fi
schio un po' rauco. 

Nell'ultimo quadro, da
vanti a Don Chisciotte 
morto, Sancio, stroncato 
dal dolore, gli rivolgeva 
lo stesso richiamo amico, 
ma sul piano tragico, co
me se volesse verificare la 
possibilità d'una risposta. 

Don Chisciotte e Sancio 
Pancia sono tra i personag
gi più complessi della let
teratura mondiale, ed e po
co probabile clic possano 
essere studiati a fondo da
gli attori nel corso delle 
sole prove. Bisogna inter
pretarli di fronte al pub
blico e completarli duran
te le recite successive. A 
noi non fu concesso di far
lo: non potemmo usufruire 
dell'aiuto dello spettatore, 
né mettere a punto quel 
che avevamo impostato 
durante le prove. La pre
mière ebbe luogo tre me
si prima dell'inizio della 
guerra, e lo spettacolo non 
fu rappresentato che una 
ventina di volte. Le ultime 
recite furono tenute nei 
giorni in cui l'aviazione fa
scista attaccava Leningra
do, e ci si aspettava un al
larme ad ogni minuto, e i 
nostri spettacoli termina
vano alle dieci di sera col 
penultimo atto. Durante la 
guerra, poi. lo spettacolo fu 
ritirato dal repertorio. 

Avrei voluto incarnare 
di nuovo Don Chisciotte e 
approfondirlo. Bisogna in
fatti riconoscere che il no
stro spettacolo teatrale era 
un po' areve 11 senso filo
sofico profondo della tra
gicommedia ne avrebbe 
guadagnato, se sì fosse al
leato alla risata, anche al
la risata grossa, di cui lo 
spettacolo era così povero 
D'altra parte, noi non era
vamo riusciti a presentare 
un Don Chisciotte sufficien
temente sognatore, sempre 
perduto nelle nuvole della 
sua incomparabile fantasia. 

Nikolai Cerkassov 
(A cura di Ugo Casiraghi) 

letteratura » . t 

« Le avventure di Augie March » di Saul Bellow 

Uno sradicato ai margini 
della giungla di Chicago 

11 romanzo più folto sulla 
vita a: ericana nei primi 
cinquant 'anni del secolo è 
stato ora tradotto in italia
no da ' ' incenzo Mantovani 
per Einaudi. S'intitola Le 
avventure di Augie March: 
apparso nel 1953, e consi
derato l'opera più ambizio
sa, fino a questo momento, 
di Saul Bellow, che qual
che lettole ricorderà per al
tri libri Ria apparsi anche 
in Italia 

11 grosso volume (b'24 fit
tissime pagine, L. 4.000) si 
apre con una ricostruzione 
dello sviluppo morale e in
tellettuale di un ragazzo. 
Augie appartiene a una fa
miglia di ebrei russi capi
tati negli anni Intorno alla 
prima guerra mondiale in 
un sordido quart iere di 
Chicago. In casa predomina 
dapprima Nonna Lutiseli 
che mette in ombra tutti , 
grandi e piccini, con le 
sue arie da padrona e an
cora tutta in ghingheri. 
sotto gli stracci, con la 
sua storia di aristocratica 
oriunda da Odessa. 

Cesi anche l'uomo che 
verrà fuori da quella casa 
di ombre stenta a met te ie 
radici. Per anni, Augie 
passa da un fallimento al
l'altro. Va rubacchiando 
con gli amici, e potrebbe 
finir male, se anche quella 
tendenza non gli apparisse 
come una forma di schema 
o di prigione. Segretario 
tuttofare di un affarista 
paralitico, resiste solo per
chè affascinato dal carat
tere di quell 'uomo Ha ru
balo e torna a rubare, ma 
non apprezza aTfatto il da
naro Due coniugi ricchi 
vorrebbero adottarlo, ed 
egli rifirta. Il fratello Si
mon emerge negli affari 
at traverso un ricco matri
monio e vorrebbe fidanzar
lo nel suo nuovo ambiente. 
Ma Augie rifiuta ancora 
Si dispera sulla madre che. 
sotto Nonna Lnusch, è sta
ta sempre soffocata e che 
poi di , ?enta cieca. Ma non 
fa gran cosa per lei. Si ri
scatta solo nell'amicizia di
sinteressata per una ragaz
za. Mimi, mezza intellet
tuale e mezza cameriera, e 
l'aiuta nei momenti diffi
cili. Potrebbe essere una 
strada, ma s' innamora di 
una ragazza borghese do
matrice di aquile e la se
gue nel Messico. 

Qui vive una vicenda in
solita ed entra in contat to 
con gli intellettuali sfac
cendati o corrotti che vivo
no ai margini delle trasfor
mazioni americane. Anche 
le let ture casuali di utopi
sti o di testi scientifici non 
l 'aiutano troppo Sono al
tret tante -• vventure , e qual
cosa di più Augie impare
rà, umanamente, solo nel 
suo passaggio a t t raverso la 
guerra e poi nel matr imo
nio con Stella, at tr icet ta 
del cinema, bellissima ma 
priva di talento. Senza vo
lerlo sarà lei a trascinarlo 
negli affari semileciti del 
dopoguerra europeo-ameri
cano. Cosi — bene o male 
— Augie è preso nell'in
granaggio, anche se pensa 
di essere fuori da qualun
que sistema per quel fondo 
di speranza che scopre 
nell'intimo, e clic gli fa 

desiderare un futuro nei 
figli, i quali — estrema 
ironia della sua esistenza 
sradicata — .sono ancora 
da venire. 

e o o 

La visione di questa folta 
foresta americana arriva al 
lettore at traveiso gli occhi 
e l'esperienza di un declas
sato. Sui passi di Augie 
non si apre nessuna strada 
maestra verso la vita. Sen
za radici egli resta fino al
l'ultimo, e il tei riccio sul 
(piale dovrebbe abbaibicar 
si si trova per giunta ai 
m a n ni della giungla ca
pital ist i- i più spi ' ta ta (si 
ricordino, anche, i roman
zi di Dreiser) « Chicago. 
quella tetra città ». nel li
bro di Bellow appare mo
struosa e assuida. 

E' chiaro, quindi, che il 
protagonista diventa a vol
te in • 'testo. La vita mi
serabile d fjli immigrati 
in torn i al primi anni del 
--'colo 'orna dal fondo d ' ' 

ricordi con suoni sbiaditi 
da vecchia scatola musica
le che subito può far pen
sare a Proust Ma, oltie-
passato questo vestibolo, 1 
ricordi si moltiplicano, in
dicati addiri t tura con un 
certo compiacinvnto che 
resta giustificato, in parte. 
dai vezzi di autodidatta di 
Augie. Come accade nella 
tradizione del romanzo pi
caresco — particolarmente 
in quello inglese — si pas
sa da un ambiente all 'altro 

Ogni . * ;onaggio e un 
caso. Potrebbe dar mate
ria ad un romanzo a se. co-
in • ogni tipo di albero si 
presta a una descrizione 
Ma Bellow vuol trovare 
anche le leggi della fore
sta. Cosi il romanzo pica-

.sco ter de a trasformarsi 
nel « romanzo di idee del 
tempo nostro». Augie. mo
derno ^olombo ••-> in cer
ca di una nuova « terra in
cognita ». un equilibrio di 
libertà con la vita al di fuo

ri di ogni ordine prefab
bricato. I rifiuti che coro
nano ' ? sue esperienze as
sumono. a volte, un valore 
esemplare degno di esse-
ie meditato, anche perchè 
il personaggio si porta ad
dosso una sua impronta po
polare. Ma non sempre il 
suo tono moraleggiante ap
proda a un vero dibatti to 
sulle idee e sulle aspira
zioni del tempo. L'angolo 
stesso dal quale il perso
naggio considera il mondo 
produce una visione sfoca
ta specie nelle conclusioni 
finali. Augie è anche lui 
schia di un «sistema. 

Quale superamento può 
proporre? Anziché scopri
re una possibile legge uni
versale. egli s'imp.igiona. 
fra la Msperazione del
l'esperienza e la speranza 
esistenziale nella più sem
plice regola di un adatta
mento individuale. 

Michele Rago 

« Teatro uno », edizioni Einaudi 

Istantanea 
sul teatro d'oggi 

Teatro uno (Einaudi edito. 
re, 1062. pago <S54, L. GMO) 
vuol essere, più die una sem
plice antologia, un'istantanea 
scattata sulla situazione mon
diale dell'arte drammatica. 
oggi: » E l'istantaneo — av
verte opportunamente il cu
ratore della raccolta. Luciano 
Codignola - per quanto am
pio l'angolo dell'obiettivo 
adoperato, sempre Istantanea 
sarà: e molti oggetti reste
ranno fuori campo, a sfoca
ti...*. Certo, a giudicare da 
questa prima immagine (altre 
si spera, ne seguiranno rego
larmente) l'ampiezza geo
grafica della rteerca non sem
bra suffragata da una corri
spondente apertura culturale: 
abbiamo sotto gli occhi di-
ciotto testi di quindici scrit
tori .appartenenti al più di
versi paesi, dagli Stati Uniti 
alla Cina, dal Brasile alle due 
Germanie, dalla Spagna alla 
Polonia, dalla Francia al
l'Unione Sonetica, dall'In. 
ghilterra all'Ungheria. da 
Israele al Giappone: eppure. 
la risultanza generale è di 
povertà e di monotonia, seb
bene con qualche lucida ec
cezione 

Diciamo subito che non si 
può rimprorerare al Codi
gnola la preferenza. qui, per 
determinate correnti (quelle 
cosiddette d'avanguardia) a 
scapito di altre: gli si deve 
riconoscere, invece, di aver 
tentato un confronto fra di
vergenti. talora opposte lince 
ideologiche e teatrali. Il dub
bio nasce quando si esamina 
la scelta fatta all'interno di 
queste linee e possibile, tan
to per cominciare, che la rap
presentanza del teatro ameri
cano sia affidata ad una pe
nosa esercitazione -alla ma
niera di Brckctt » rome è La 
sabbiera di Edward Albec. 
quando anche il nostro pub
blico più qualificato ha già 
potuto anprcz+are ad esrm. 

rivista delle riviste 

«I più letti della settimana» 
l'ir A'i/oie pubblici ofini 

-felliniana una irili-rc-ianii' 
Hj-<«ifi«-j lcilcrarì.i: IVIonro 
ilei dirr i libri piti Iclli («> al
meno più .iri|UÌM.ili ) in •|in-i 
M-lli* RHirni. I.'uvljjiim- -i com
pie «il un merr.uo .ililu-oaii/a 
ristretto, rootiuiiio ilallo prin
cipali lilirrrie ili Milano e ili 
Koma: ili <i"' >l *<u> limiir di 
indire ma anche il 'no fnie-
r r * v , perchè r i «là il irnnn-
mrlrn «Ielle reazioni «lei pnb-
hliro più vicino ni centri na-
zionali « produttori di cultu
ra ». più apziitmato; e unii è 
dello rhr in proiincia la «ei-
timana appreso non avvenga 
lo «le*«o fenomeno. 

Che en«a ne ri«ulta? llhe il 
libro di narratila, il romanzo 
della Magione, tiene pre->-«»-
elle ogni \olla i po«tì di tcM.i. 
Che i premi letterari macaio-
ri hanno «u que*ln pubblico. 
una forte eco <|j qualche me*e. 
r che. al tempo «icv«o. ì libri 
di *azi!Ì«tir.i (politica. *toriea 
economica, -ocialc) piin^onn 
a fan* al romanzo una con
correnza inspcrala ancora 
qualche anno fa, specie quan-
ilo anch'el i sono stali «?frna-
lati da una giurìa letteraria 

o da una ma-.-icci.-i pre* MI' . I -
/lotie puhhlicUiira. >ui «pinti-
iliani e «ni «etiiinan ili O I I . I « Ì 
inai compare un rla>-»irn nel
l'elenco (eppure *appi.«mo • he 
molle ri-t.-impr ili poeii, ro
manzieri. «.i£.rÌMÌ rinnovano 
una fortuna editoriale più «li 
quanto non appaia* 

l-a rta*VitìrJ «li l'ir V-i«>: e 
è «pia «Iella ri-onan/a. della 
efficacia «li consumo elle ha il 
prodotto letterario più attua
le, e. insieme, del ri*tiltatn che 
ottiene tulio l'apparato di pul»-
blicìt.'i che ad c*»o si acr«>:n-
papna. bacilo ormai «u due 
elementi essenziali di richia
mo: l'alloro «lei premi»» e le 
rifrt» «Iella tiratura Le- c,a»c 
editrici, ormai, non hanno più 
pudori al riguardo. Che «ni!» 
faccetta del libro «-i po«,i co
munque «criiere « premio x » 
o n premio v •> «rmhr.i diicn-
lala «tn"«»««evtione. 

•taglino due ca*i «insnlari e 
recentissimi. Un romanzo che 
non ha vinto il Pro mio Strofa 
lo %cileic in vetrina con la 
«uà brava fawctta n Premio 
Strrga ». Se vi fermale e cac 
ciato i l naso contro i l vetro 

t i accorgersle che l'in^.m:»»» 
c'è ma è, per co-ì «lire, 'crale 
Infatti, «lilla In-iH-deita f.neei. 
i.i. «|iiella sro».-! *c.-itta di «-i-
(hiamo commerciale -ienro è 
procedili.! da nn'alini. in e»-
raiteri piccoli piccoli. «|o\r *ta 
-crino: «« Il rnmnn:fl Ferondo 
rlnssificntn ni.. » 

I/altro C I M I : la ciovane 
-rriltrice che ha vinto que-
-t'anno il Formcnlnr per un 
romanzo inedito (che ti-rirà 
il primo masaio dell'anno 
\enluro) ha \i»io r i l inr i i re la 
-na opera prima pre»«*a poro 
con la 4ie-->a trovala \nchc 
qui « Premia f'nrntrntor A è 
-crino in caratteri cro»«i r la 
preci-a/ione che *i tratta «lei 
lihro «lell'atilrìro che ha vinto 
il premio (non, quindi, del 
lihro perniato) la lesse ehi 
ha eli occhi buoni. 

Siamo in tempo di lofUii-
cazioni: in fondo, qualcuno «i 
condolerà, «ono meno no.-ive 
•|iic«te «lei formacelo con la 
«pazzalura o del Harhrra col-
l'alcool denaturato. In ogni 
cavo, siamo alla mitologia (o 
alla mitomanii) del «neccio 
letterario. I rotocalchi non 

aprono l«»r-c inchieste su .ili 
•• scrittori «la centomila co
pie o? V. «|iie-ia faccenda «Ielle 
tirature non diventa ormai 
moiimentaM come un !i-iino 
di hnr-a in tempo «li «!>.»>» n»? 
\«»n f i le a ti-mpo ad apprrn-
«lere di'* le c«»pie tirale «o-io 
centomila e .:ià il lihraio ds-l. 
I'.incoio capone quella ohe «j 
presenta, al pari di un eicli«ta 
foii>srafaio con la maslia > i -
«lata, con la «uà hel.'a «tam-

i cenlorinqnan:.!-pisliaiiira: 
mila ». 

Si può parlare, come «i parla 
in hor«a per i piccoli azionati. 
ili un a pan <> liuoi » dei lei-
lori? Si deve, piutin«to. r i . 
chiamare la re«pon«ahililà «Iel
la critica «li fronte ai lellori. 
Giustamente Gian«ìro Ferrata 
«criveva nell'ultimo numero di 
Rinascila che il suo compilo 
principale diviene più che mai 
quello di aiutare « il buon lei. 
tore medio « a riconqni«'are 
una coerenza di guMo e di in
dirizzo culturale, e a non la
sciarsi ingannare. 

p. s. 

pto, nell'edizione scenica ori
ginale. due ben più mordenti 
esemplari dell'Off Broadway. 
The connection e The appiè 
di Jack Gelbcr? Ed è giusto 
che, sotto la firma di uno 
scrittore magiaro contempo
raneo, Aliklds Hubau. ci ven
gano contrabbandate, In Solo 
loro conoscono l'amore (tito
lo che è tutto un program
ma) le remote ed uggiose vi
cende sentimentali di un mu-
ciststa altrimenti grande, Et
tore BerUoz? E. ancota, qua
le senso costruttivo ha l'in
serimento nel volume di un 
testo arcinoto (quantunque 
nobilissimo; come La ra^nz-
za dal capelli bianchi del ci
nesi Ho Chtiio-Chih e T«ng 
Vi, che risale coli anni '45-
•49? 

Né si comprende troppo la 
presenza, in Teatro uno. di 
Passava per i campi dell'israe
liano Moshe Shamir: un dram
ma d'intonazione sentimenta
le e di struttura didascalica, 
ambientato nei kibbuz pale
stinesi e datato l'anno /.'MS; 
rispetto al quale La guerra 
dei flsli della luce, tnera 
dello stesso autore materiata 
di antichissimi eventi stori
ci, è un esempio di attualità 
problematica e stilistica. Non 
disslmile rilievo si può fare 
a proposito di Una gru al tra
monto del giapponese Junji 
Kinoshlta: libresca rielabora-
zione di una tipica leoaenda 
popolare, la quale lascerà in
soddisfatti anche e *opraf-
tutto gli ammiratori di quel 
cinema nipponico, che ad ar
gomenti affini si è Ispirato 
con ben altra potenza espres
siva e fipurat»ua 

71 panorma muta in meglio 
tuttavia, quando si tocca un 
terreno più familiare: Fran
cia. Inghilterra. Germania, 
URSS Prima che il valore 
assoluto di taluni prodotti 
fa t-olte consideretolc). bal-
za eridente la loro cffi-acia 
•sintomatica Cosi il francese 
Robert Pinget. attraverso La 
manovella e Lettera morta 
mette in chiaro — come non 
si potrebbe meglio — il fon
do crepuscolare, umbratile, 
decadente di alcune recentis
sime tendenze d'oltraloe (si 
pensi a rìHlrtrtn'ix. a Duhil-
lard. ma anche allo ste.s-o 
Ioncsco). estensibile per an.i-
lofj-a a mo!ti aspetti della 
« nourcllr i-ague - cmema;o-
qrarìca; co*l nel franco-liba
nese Georot-^ Schfhr.de ili 
V.->2Ì;:O» ri«uon<j dts't"*a-
»r>enre uri cisto affatto I-tir-
rari,-) dell'rrasionr pr'-fntw-
ro<a che * noi l'olfra forca 
/fe''r> «fe««o c.tteTTinmen'o 

In una direzione diverbi. * 
indicai irò il polacco Jer;i, 
lìro^zkieu^'-c;. che. con l noni: 
.ir. pote-e. rj-inendo tre om-
sodf collocati nell'era roma
na. nell'epoca imperiale dri
vi Spanna r nell'allusiva di
mensione moierna di un pae
se scosso da moli rivoluzio
nari. manifesta in *os?a.i:r.i un 
moralistico rifiuto delia sto
na Alla stona, quantunque 
fantasticamente rrincentiti 
si firn «fretto invece P'ier 
Hack*, dramatnrj: del Dcul-
schfs Thealfr di Berlino Ev. 
nella Legenda Dopolare del 
duca Emetto Ma l'insigni-
mento di Brecht, se dà T»IJ!-
ti cospicui sul Diano della 
scenotecnica, rischia di esau
rirsi. per difetto di tensione 
Ideale, nel ritrovamento — 
più o meno felice — di al
cune delle fonti ciilfurall dfl-
fo tcriffore di Augusta: Swift 
e. in penerale. oli autori sa
tirici Inglesi 

Sta di latto, comunque, che 
l'accostamento fra Pe'rr 
Hack* e Giinter Efch (il qua
le ultimo vive ed opera nel. 

schede 
La civiltà 

elisabettiana 
Nella collana « La cultura 

moderna ». Auuus'.o Guidi ha 
curato, per l'editore Garzanti 
una originalissima antologia 
della Civiltà elisabettiana 
(pp. 248. lire 1000). Al cen
tro dell'antologia il letto
re saprà già che non ei 
può non trovare 11 teatro 
elisabettiano, e f.l centro di 
esso 11 teatro di Shakespeare 
Ma, a guardar bene, la vera 
originalità e 11 vero Interesse 
del libro non etanno tanto nel
la ecelta dal poeti drammatici 
e nella eeguente dal Doeti li
rici, quanto nella prima parte 
dell'antologia, che bri per ti
tolo Il mondo di Elisabetta 

Qui troverete ;>n/.itutto un ri
tratto delia reiiina EiKibetta. 
da un suo proclama alia vi
gilia della batt.ulia contro la 
Armada spagnola a teetimo-
IH.-ÌIUO di eoritempor mei: 
quindi un'ampia raccolta di 
scritti che nel loro complesso 
ci offrono un eccellente e au
tentico ritratto dell'Inghilter
ra dell'età elisabettiana, di 
Londra, dei costumi inglesi 
e via dicendo Non meno in
teressante la seziono dedicata 
ai viagui e alla fondazioni* del
l'impero coloniale inglese, ove 
spiccano nomi noti fino alln 
leggenda, come quelli di Dra-
ke e di Ralegh 

l a filosofia 
nel Rinascimento 

la Germania occidentale^ 
comproua una considerevole 
vitalità del teatro tedesco, e 
una sua diretta sensibilità 
alle questioni fondamentali 
che si pongono nel nostro 
tempo Le ragazze di Viterbo 
di Giinter Elch intreccia la 
cupa vicenda reale d'un ebreo 
e della sua giovane nipote, 
sfuggiti per poco alla caccia 
dei loro persecutori, con una 
storia ideile. Impastata di 
memoria e di sogno l due 
sventurati, infatti, identifica
no la propria angoscia e la 
propria speranza in quelle di 
alcune ragazze e dei loro ac
compagnatori. protagonisti dt 
una paurosa avventura, rife
rita a suo tempo dai giornali. 

Tutto intriso d'un simboli
smo trasparente e diremmo 
festoso, pur nel momenti più 
aspri, è n drago del sovietico 
Evgenij Schwarz: come nel 
Re nudo dello stesso autore 
(già pubblicato, insieme con 
Il drago, dagli Editori Riu
niti). ci troviamo al cospetto 
d'una favola continuamente 
allusiva a significati ittuali.* 
il drago è l'allegoria di un 
potere tirannico, esercitato a 
volta a volta con i mezzi cru
deli dell'oppressione e con 
quelli sottili della s-ugge.-tio-
ne. della corruzione patema-
Ustica E la satira, impieto
sa. non investe soltanto il de
spota. ma i suoi sudditi vili. 
i suoi complici accomodanti. 
pronti a prenderne il posto, 
all'occasione, senza mutar 
niente nella sostanza dell'au
torità In modi estremamente 
diversi, l'ansia d'un impegno 
cirile si esprime ugualmente 
n"lt'Ineornata dello spagnolo 
Alfonso Sastre: un dramma 
ambientato nel mondo delle 
corride, non inteso come 
specchio della condizione esi
stenziale dell'uomo sulla scia 
di Hemingway, ma colto m 
una sua bruta realtà quoti
diana. sullo sfondo preciso, 
determinante, della situazio
ne politica e sociale di oggi 
nella penisola iberica. 

Con Georges SchéhaJé, già 
citato, il nome più largamen
te noto, fra quanti sono rac
colti in Teatro uno. è Harold 
Pinter. che m questa an'olo-
gia rappresenta l'Inghi terra, 
insieme con .V.P Simpson, un 
modesto e nemmeno tanto spi
ritoso imitatore di lonesco. Di 
Pinter ci vengono offerti due 
testi: Una serata fuor, che 
dimostra come anche agii au
tori dell'ultima avanguardia 
sta diOìeilr liberarsi di una 
:cnace (e nel caso specifico 
quasi salutare) rGd'cè natu
ralistica: e L'n leggero ma»es-
-ere. che conduce avanti con 
maggiore risolutezza «"«v'r-i 
di decomposizione del vecchio 
linguaggio, arrirnndo a tre-
sformare ti dialoga in un mo
nologo senza fine, o in un 
colloquio tra sordi. Certo, co
mincia ad essere taVcoso 
sceverare, in queste nuore e 
sempre più numerose espe-
r.cnze. i momenti autentici di 
una elabora-ione traranliata 
dai frutti incolori di una mo
da e di uno schema E si è 
ten'ati perfino di rallegrarsi 
della spettacolarità un no' fa
cilone della polemica a vol
le sbracata, ma soitenuta da 
elementi concreti, d'una com
media sul tipo di Rivoluzio
ne alla sudamericana del 
brasiliano Augusto Boat Ma. 
tornando a ciò che si diceva 
all'inizio, per sondare lo stato 
del teatro contemporaneo 
questo rolume appare come 
uno strumento diagnOttiro an
cora troppo Inadeguato. E a-
spcttnimo dunque, con fidu
cia, Teatro due. 

Nell'ambito della formazio
ne culturale e della stessa 
personalità di Eugenio Garin 
gli studi sull'umanesimo e il 
Rinascimento italiano costitui
scono un centro fondamentale 
d'interesse. Indispensabile, a 
parer nostro, anche a com
prendere il Garin studioso e 
partecipe appassionato del 
pensiero moderno e contempo
raneo Nel corso di più di un 
decennio il Garin aveva dato 
avvio alla ricognizione con 
criteri nuovi delle origini 
dell'umanesimo italiano, at
traverso ricerche esemplari in 
cui l'acutezza dell'indagine sì 
univa strettamente al rigore 
filologico della lettura dei te
sti Certe tappe di questo la
voro hanno costituito per la 
nostra generazione delle vere 
e proprie scoperte: — e ba
sterà ricordare, proprio per
ché uscito in tempi diflleill 
(1942). il volume che racco
glie tre delle più stimolanti 
opere di Pico della Mirandola. 
accompagnate da versioni in 
italiano esemplari E come non 
ricordare ancora almeno gli 
studi sui cancellieri umanisti 
della Repubblica i'iorentina e 
la riscoperta della grande fi
gura di Coluccìo Salutati? 

Gli scritti cui abbiamo ac
cennato. l'esemplare lavoro di 
cui abbiamo detto, sono ora 
raccolti in un volume che. pur 
composto di saggi apparsi 
lungo un periodo di dodici 
anni costituisce tuttavia un 
insieme organico: La cultura 
filosofica del Rinascimento 
italiano (Firenze, Sansoni. 
pp. 5'JO. Lire 4 000) Il volume 
si articola in tre parti: l) Pro
blemi di politica, morale e re
ligione; 2) Ricerche su G. Pico 
della Mirandola: 3) Filologia 
e scienza della natura 

Diffìcile indicare uno scrit
to piuttosto che un al t re vale 
piuttosto la pena di riferire 
anche qui. a illustra7lone del 
metodo d'ind3«ine del Garin. 
alcune parole di Bruno Nardi 
contro •» taluni che. chiusi nel
la loro specola teoretica, sen
za scomodarsi colla ricerca e 
la critica dei documenti e del
le testimonianze, indispensabi
li al giudizio storico, preten
derebbero di dedurre a priori 
gli eventi della storia univer
sale» Questi taluni ancora 
esistono e scrivono e tecrlzzr.-
no: contro questi taluni il la
voro del Garin indica, e non 
solo per i filosofi e gli storici. 
un metodo esemplare. 

Machiavelli 
in Inghilterra 

n saggio fondamentale di 
questo fortunato volume di 
Mario Praz — che ora si ri
stampa nella collezione - La 
civiltà europea - dell'editore 
Sansoni di Firenze (pp. 442, 
Lire 5 000) — risate all'anno 
1928 e col titolo .Vachtauel/ì 
e gl'Inglesi dell'epoca elisabet
tiana ha costituito per anni e 
tutt'ora resta un contributo di 
eccezionale importanza per lo 
studio del riflessi del machia
vellismo In Inghilterra e per 
l'esplorazione e la valutazione 
critica della - leggenda nera -
di Machiavelli, che dalla 
Francia passò all'Inghilterra 
fino a cristallizzarsi nella let
teratura del periodo elisabet
tiano e nella stessa tradizione 
popolare, che fini per identi
ficare Machiavelli col demo
nio e il machiavellismo col 
delitto per veleno II tipo più 
comune e noto di tale vicenda 
resta ancora il prologo del 
dramma di Marlowe. L'ebreo 
di Malta, ove Machiavelli e 
Introdotto come personaggio 
a recitare il prologo: ma la 
vicenda è molto più comples
sa, i riferimenti molto più sot
tili. U saggio del Praz precisi 

fatti e rapporti, corregge vèc
chi e recenti errori e co-titu> 
sce ancora — ?l di là del suo 
valore scientifico — una let
tura affascinante 

La ricerca sulla leggenda 
nera del Machiavelli può com
pletarsi con la lettura del sag
gio seguente, nel quale si met
te a fuoco la figura di un 
inconfessato seguace del Ma
chiavelli. quel Walter Ralegh, 
grande personaggio di statista 
e - cortegiano - rinascimen
tale. precursore, se non fonda
tore. dell'impero coloniale bri
tannico 

Ma nel suo complesso attua
le il libro del Praz va assai 
oltre, in estensione d'interessi. 
al disegno originario, e si pre
senta come una storia dei rap
porti culturali tra Italia e In
ghilterra attraverso i secoli: 
dalle relazioni fra Chaueer e 
i grandi trecentisti italiani al 
Dante di Eliot I saggi sono 
preceduti da una Introduzione 
generale sui Rapporti tra la 
letteratura italiana e la lette
ratura inglese dall'epoca di 
Chauccr alla presente. 

a. se. 

Dodecafonia 
e cultura 

Aggeo Savioli 

Era ora: la musica ritorna 
al centro dei più vasti inte
ressi culturali del nostro 
tempo. Tenuta un poco in 
disparte, specialmente dopo 
le grandi sfuriate melodram
matiche 'ma si salvò Verdi». 
la musica si «s accampata (e 
ci metterà casa) nella mento 
di filosofi e scrittori E non 
importa che essi ritrovino la 
musica attraverso le sue 
esperienze più nuove. In tem
pi recenti incom.nciò Tho
mas Mann con il suo roman
zo - musicale -. - Doctor Fau-
stus -. ma c'era di mezzo an
che la filosofia e il soc.olo-
fiismo di T. W Adorno ispi
ratore di Thomas Mann con 
la sua - Filosofìa delia mu
sica moderna -. Adesso — e 
molti altri libri sono apparsi 
a testimoniare di questa ri
presa della mus-.ca — è ar
rivata la -Dodecafonia- (do
cumenti e pagine crit.che>. 
di Armando Plebe 'ed La
terza, pagg 232, L 1600) 
docente di estetica presso la 
Università di Roma 

Diciamo subito che Si trat
ta di un libro prez.oso Non 
svela, certamente, i misteri 
del comporre con dodici suo
ni. i quali dalla suggestiva 
immagine del pallottoliere fi
niscono col rimanere » un 
terribile e complicato siste
ma di artifici - — come ri
conosce lo stesso Plebe. — 
ma esercita uno stimolante 
fascino soprattutto nel ten-
tativo di assimilare, nelle 
più avanzate correnti drt! 
pensiero l'esperienza della 
dodecafonia A questo prov
vede la succosa introduzione 
forse un tantino sbrigativa 
— questo si — nel delincare 
il vecchio e il nuovo, nell'op-
porre al « naturalismo » del 

s.stt-ma tpnaje il - nominali
smo - della tecnica dodecafo
nica. ma azzeccatissima nel-
l'offr.re al lettore anche 
profano e anche sm.iliz.ato. 
In palpitante storia di que
sta esperienza colta nelle 
sue prospettive r;voluz.ona-
r.e. nelle sue contradd:z;oni. 
nei suo m.nuz.o^o sviluppo e 
finanche nelle sue - gelos.e ». 
Pehoemberg d i un lato e Jo
seph M Haver dall'altro, si 
trovarono a un certo punto. 
infatti, ad avere ~ inventa
to -. ciascuno per suo con'o. 
la tecnica dei dodici suoni 

Per il resto, il libro si tra
sforma e M nrt.c.">;.i in uria 
mei.tata pre.-e.i:az.one d. 
documenti, «.-««er.z.ali per una 
più approfor.d.ta comprendo
ne e \alutr«z.one della - r i 
volta - dodecafonica. In que
sto. il pr«.-g.o del libro <i ac
cresce 

Scorrono co«t Je lettere di 
Schoenberc ad Haver. a We-
l>ern e a Kand.r.ski affiora
no. importuni.>-..mi -nuovi 
pr.r.c.ri f^rma:. - di Erw.n 
Stein che co?* tuiseono il pri
mo n,anife?-;o dodecafon.co; 
•\lban li-*rg sorge a d.fendere 
l'opera aton.ne. V.'ebern si 
proter.de nella ricerca del 
pensiero mus c-->Ie l'n dibat
tito ad alto 1<.\elio cui fa «e-
sii:to nella seconda parte del 
libro un ;lmp-.a raisegn-i di 
-cr.tti er.t.c. suln dudeeafo-
n.a r.icvoi'i e d -t^s. -,n tutta 
'.i e .rmia .1- «riim.ture che 
•i rìod'-c'ifo-ì..i ha pò -libito 
nei vnr- p.,t-s del mondo A 
rendere p >.i compiuta la fa
tica di n e ho. chiude .1 Lhro, 
.rifine. un breve glossario dei 
termini tecnici. 

# . V . 
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